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FRANCESCA CENERINI
Il ruolo delle donne nelle città 
alla fine dell’età repubblicana: il caso di Mutina
Gli studi sulla condizione femminile in età antica hanno da tempo evidenzia-
to una sorta di dicotomia nella rappresentazione della vita delle donne romane1. 
Da un lato continua a essere operativo il modello cosiddetto ideale o idealizza-
to, che rappresenta la donna integralmente dedita alla vita domestica, al matri-
monio e all’educazione dei figli2. Da un altro la documentazione soprattutto 
epigrafica e, con valutazione per lo più negativa, quella letteraria attestano che 
le donne, nel corso dell’età repubblicana, hanno notevolmente esteso il campo 
della loro azione e hanno valicato i confini strettamente domestici, soprattutto 
attraverso l’impiego della propria ricchezza.
È noto che il luxus femminile diventa un problema politico tra la fine del III 
e l’inizio del II sec. a.C., come racconta lo storico di età augustea Tito Livio a 
proposito del dibattito che si sarebbe svolto in senato nel 195 a.C. sulla abro-
gazione (o meno) della lex Oppia. Si tratta di «un pubblico confronto, insie-
me politico e ideologico, sul modo di intendere la posizione della donna nella 
società»3. Doveva essere deliberato, cioè, il mantenimento in vigore (oppure la 
sua abrogazione) della legge Oppia, votata nel 215 a.C., durante la guerra anni-
balica e dopo la sconfitta disastrosa di Canne, che limitava il possesso di gioiel-
li (che non potevano superare il valore di mezza oncia d’oro) e di altri status 
symbol (abiti costosi e carrozze) da parte delle donne. Nel 195 a.C. il console 
Catone pronuncia un discorso a favore del mantenimento in vigore della legge. 
Catone supporta questa sua dichiarazione di voto argomentando che le donne 
1 Ad es. Cenerini 2013a e ivi la bibliografia precedente.
2 Il riferimento d’obbligo è alla VI Satira di Giovenale.
3 Desideri 1984, 63-64.
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non si dovevano adornare né con oro, né con pietre o vesti preziose, ma con la 
modestia e la moderazione, unite all’amore per il marito e per i figli, per le leggi 
della città, per gli eserciti, per le vittorie e per i trionfi4.
A questo atteggiamento nel contempo etico e politico si oppongono i due 
tribuni della plebe fautori dell’abrogazione, M. Fundanio e L. Valerio. Essi argo-
mentano che le donne non hanno a Roma nessun ruolo pubblico, mentre, inve-
ce, sarebbe giusto che fossero partecipi delle migliorate condizioni economi-
che del paese che si era prontamente risollevato dopo la seconda guerra punica. 
L’eleganza, gli abiti, le acconciature e i gioielli sono il mezzo con cui le donne 
possono comunicare all’esterno il livello sociale ed economico della loro fami-
glia, in una parola sono gli ‘ornamenti delle donne’5. Come si può ben vedere, si 
tratta per entrambi gli interlocutori, della convinta definizione del ruolo subal-
terno delle donne nella società degli uomini, sia pure con modalità differenti6. 
Addirittura, con una sorta di rovesciamento dei ruoli, c’è chi ha visto nelle paro-
le dei tribuni un auspicio in favore di un maggior controllo sulle donne da parte 
degli uomini di famiglia, mentre per Catone il controllo doveva essere innanzi 
tutto quello delle pubbliche istituzioni7.
A mio parere questo dibattito evidenzia che il luxus femminile era diventa-
to un problema politico, come conseguenza di decenni di conflitti bellici che 
avevano visto Roma conquistare mercati sempre più redditizi, ma che avevano 
anche consentito alle donne di diventare proprietarie anche di ingenti patrimo-
ni, a causa di una demografia maschile in sofferenza, appunto, per le continue 
guerre. «Nell’esperienza giuridica romana l’ingresso della donna nel sistema 
ereditario è da collegare alla patrimonializzazione dell’hereditas e all’acquisto 
da parte della donna stessa di adeguate capacità patrimoniali e successorie»8. Lo 
studio di queste capacità è complesso e, in tanti aspetti, ancora oscuro. Sembra, 
però, evidente che nel pensiero giuridico romano la proprietà femminile fosse, in 
un certo qual modo, considerata provvisoria, in attesa di essere trasferita, appena 
possibile, agli uomini della famiglia. In buona sostanza, i Romani avevano prefe-
rito non disperdere gli assi patrimoniali consentendo la proprietà femminile, 
4 Dio Cass. (ap. Zon.) XVIII 9, 17.
5 Liv. XXXIV 7, 8-9. 
6 Mastrorosa 2006.
7 Agati Madeira 2004.
8 Venturini 1997, 617.
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anche se avevano pensato di istituire una sorta di controllo pubblico sui patri-
moni femminili attraverso le diverse forme della tutela mulierum9.
Questo diverso approccio alla ricchezza femminile può essere confermato 
dalla narrazione di Polibio a proposito del comportamento di Scipione Emilia-
no10. La moglie di Scipione Africano, Emilia Terza, si distingueva per uno stile 
di vita di alto profilo e spesso faceva sfoggio delle sue ricchezze, soprattutto in 
occasione delle processioni matronali. Si vestiva e si ingioiellava con grande sfar-
zo, incedeva su un ricco cocchio (si tratta, a ben vedere, delle stesse forme di 
ricchezza che erano state censurate dalla lex Oppia, abrogata nel 195 a.C.), si 
faceva seguire da un gran numero di schiavi e di ancelle che trasportavano gli 
oggetti (in metallo prezioso) che erano necessari alla pratica cultuale. Il nipote 
adottivo Scipione Emiliano, cioè il figlio naturale di L. Emilio Paolo Macedoni-
co adottato dal figlio omonimo di P. Cornelio Scipione Africano, dopo il fune-
rale di Emilia Terza, regalò tutte queste ricchezze alla propria madre naturale, 
Papiria che da tempo era separata dal marito e che possedeva mezzi inferiori 
a quelli che sarebbero stati conformi alla sua nobiltà. Emilia Terza era nonna 
adottiva di Scipione Emiliano, nonché sua zia naturale, in quanto sorella di 
L. Emilio Paolo Macedonico, a riprova delle strette alleanze che le principali 
gentes repubblicane stringevano sulla base dei matrimoni e delle adozioni. Non 
a caso, i nuovi assetti economici e finanziari della repubblica romana dopo la 
conquista dei mercati mediterranei sono tra le cause della «profonda trasfor-
mazione dell’etica coniugale»11. Le argomentazioni dei tribuni della plebe M. 
Fundanio e di L. Valerio, addotte al tempo del dibattito sull’abrogazione della 
lex Oppia, trovano, nelle azioni di Scipione Emiliano, una precisa applicazio-
ne: senza gioielli che ne sottolineino lo status aristocratico una donna nobile 
non può più apparire in pubblico. Scipione Emiliano vuole reintegrare la madre 
naturale all’interno del rango che le spettava, anche allo scopo di favorire la 
propria carriera politica, presentandosi come rispettoso del codice aristocrati-
co di comportamento. Polibio12, infatti, registra il suo successo, scrivendo che 
tutte le matrone furono colpite dalla sua onestà e dalla sua grandezza d’animo e, 
con le mani protese, vollero pregare per il suo bene. Scipione Emiliano, inoltre, 
come pater familias, interviene anche nella delicata questione della dote delle 
9 Venturini 1997, 669.
10 Polyb. XXXI 26.
11 Giunti 2004, 438.
12 Polyb. XXXI 26, 8.
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sue zie adottive, tra cui la famosa Cornelia, madre dei Gracchi, e onora tutti i 
suoi impegni, anche con maggiore generosità del dovuto.
Mi sembra che questo racconto polibiano illustri molto bene la necessità, da 
parte delle élites repubblicane, e anche delle donne, di ostentare il proprio status 
attraverso l’esibizione delle ricchezze. Si tratta del fenomeno della tryphé, cioè 
dell’ostentazione funzionale dell’opulenza, ben noto in ambito etrusco13. Nel 
caso delle donne, però, il discorso è più complesso, in quanto questa necessità 
deve sempre fare i conti con il modello della rappresentazione matronale basato 
sulla moderazione in tutti i campi. Sono perciò consentiti l’uso e l’ostentazio-
ne della ricchezza femminile negli spazi e nei tempi convenienti (ad esempio 
nel caso delle processioni cultuali delle matrone), mentre l’esibizione fine a se 
stessa o l’eccesso sono sempre e comunque da condannare, secondo la mentali-
tà corrente. Non può essere un caso che la stessa Cornelia, figlia dell’Africano, 
dotata, come abbiamo appena visto, da Scipione Emiliano, diventi l’icona della 
madre senza gioielli, secondo il racconto di Valerio Massimo14: alla vanitosa 
ospite campana che faceva sfoggio dei suoi monili preziosi, Cornelia contrap-
pone i suoi due figli maschi come i suoi gioielli, aderendo in tutto e per tutto al 
modello retorico della matrona ideale.
Recenti studi hanno indagato le modalità e gli spazi di intervento femminile 
in campo ‘pubblico’15. L’importanza del matrimonio nella politica dei nobili è 
sempre più evidente e il ruolo femminile nella trasmissione del mos maiorum è 
sempre più importante. In età tardo-repubblicana, alcune matrone sono presen-
ti sulla scena politica, attraverso l’appropriazione di strumenti dell’agire politi-
co, ad esempio la possibilità di parlare in pubblico. Non si tratta, come è stato 
giustamente notato16, di una improbabile contestazione del modello matrona-
le ideale, ma della necessità di adeguare le risorse femminili, prima fra tutte la 
disponibilità economica, progressivamente consentita dalla coeva legislazione, 
alle necessità della nuova società che si delinea nel corso del I sec. a.C. e, soprat-
tutto, in età augustea. I patrimoni femminili alla metà del I sec. a.C. hanno 
raggiunto una consistenza notevole. Lo attesta, in primis, il famoso discorso di 
Ortensia, la figlia dell’oratore Q. Ortensio Ortalo, in opposizione a una tassa-
13 Torelli 1997.
14 Val. Max. II 4.
15 Valentini 2012, 201-247.
16 Rohr Vio c.d.s.
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zione esclusivamente femminile imposta dai triumviri Antonio e Ottaviano17. 
La storia è nota da Appiano18: era stato emanato un provvedimento fiscale stra-
ordinario che obbligava millequattrocento donne ricche a fornire un contributo 
per le spese militari dei triumviri, sulla base di una stima delle loro proprietà. 
Ortensia si assume l’onere di contestare questo provvedimento davanti al tribu-
nale dei triumviri nel foro, dopo che la via della mediazione familiare era falli-
ta. La linea di difesa di Ortensia è del tutto pragmatica: le donne sono state 
rese orfane, vedove e senza figli maschi e fratelli, private, cioè, degli uomini di 
famiglia, a causa delle guerre civili; se i triumviri le spogliano anche delle loro 
ricchezze, non possono più vivere conformemente a quello stile di vita di nobile 
e alto profilo cui i padri e i mariti le avevano destinate. Ortensia afferma, inoltre, 
che le donne non debbono pagare le tasse perché sono escluse a priori dall’eser-
cizio delle magistrature e del potere politico e militare. Ortensia rifiuta anche 
la giustificazione, evidentemente addotta dai triumviri, della necessità dovuta 
allo stato di guerra: già nel passato le donne avevano contribuito volontaria-
mente con donazioni di gioielli, ma non era mai stato chiesto loro di intaccare 
la proprietà terriera e la dote, beni necessari alla vita di una donna nobile, come 
chiosa lo stesso Appiano.
Il diritto e il mos maiorum, infatti, avevano concesso, nel corso dei secoli, 
alle matrone alcuni diritti in campo giuridico e patrimoniale, ma non c’era 
mai stata nessuna apertura agli organi di governo delle città o della res publica. 
L’ordo matronarum, sicuramente privilegiato e in qualche modo organizzato, 
era già stato investito di compiti legati al culto, esercitati anche per la salvez-
za dello stato19, ma non ha mai portato avanti (qualora fosse stato possibile) 
nessuna rivendicazione di tipo istituzionale e ha sempre rispettato le gerarchie 
tradizionali.
Alcuni documenti epigrafici, databili nel I sec. a.C., possono essere analizzati 
in questo contesto. A Pompei20 Annedia Q.f. ex testamento suo de sua pequnia 
heredes suos iusit fieri monumentum sibi et L. Caesio C.f., duoviro iure dicundo 
viro suo; a Teate Marrucinorum21 Aufidia Minata mater L. Poditio L.f. filio suo 
fecit in quanto is obieit annorum XVI e sull’edicola sepolcrale è raffigurato a rilie-
17 Cf., da ultimo, Cenerini 2013a, 73-78.
18 App. BC IV 32-34.
19 Boels-Janssen 1993.
20 CIL, I2 3132.
21 Buonocore 1983, 183-184, nr. 25 = CIL, I2 3262.
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vo un giovane defunto in toga; nel Polesine, in località Selva di Crespino22, è 
stato rinvenuto il monumento sepolcrale che Maxima dedicò sibei, alla nuora 
Curtia L.f. Secunda e ai due nipoti Q. Novellius Q.f. Crescens e Sex. Novellius 
Q.f.; a Patavium23 Cipia P.f. Secunda fierei iussit locus in fronte p. XX, in agrum p. 
XXV; sempre a Patavium24 Ostiala Gallenia è raffigurata sulla stele funeraria a 
fianco del marito sul carro guidato dall’auriga in una scena di ‘viaggio agli Inferi’: 
la stele è bilingue, in quanto l’onomastica del marito, probabilmente Mn. Galle-
nius Mn.f., e della moglie, Ostiala Gallenia, è seguita da una parola venetica, 
equpetars, di incerto significato, ma che potrebbe alludere all’alto rango dell’uo-
mo, appartenete all’ordine equestre25. Si tratta di un ottimo esempio epigrafi-
co e iconografico di incontro tra due culture, quella romana e quella venetica: 
l’uomo è togato, mentre la donna indossa il tipico abbigliamento locale: gonna 
a pieghe verticali, mantello e disco sul capo26. Successivamente, in età augustea, 
le donne della domus imperiale sono interpreti di modelli di comportamento 
che creano consenso e che vengono imitati nelle città italiche e in provincia. È 
famoso il caso di Eumachia di Pompei27 e quello di Salvia Postuma, indagato in 
maniera esemplare da Monica Chiabà28.
Ritengo, però, che questi esempi sporadici non possano servire a delineare 
uno sviluppo coerente dell’evoluzione della condizione femminile tra repub-
blica e impero, quale può essere documentata dall’epigrafia, intesa come spec-
chio di una prassi sociale condivisa, pur nella sua complessità. È già stato, infatti, 
ampiamente notato che non si può parlare di ‘epigraphic habit’ in senso univo-
co, come espressione di una uniforme pratica culturale in sintonia con lo ‘spirito’ 
del tempo, ma che esistono molteplici forme di espressione epigrafica, anche 
coeve, che cambiavano e interagivano l’una con l’altra, dando luogo a esiti diver-
si. Tale diversità è causata dai differenti contesti geografici, ambientali, sociali, 
economici, e anche da scelte personali29. Io aggiungerei anche da differenze di 
22 CIL, I2 2192 = CIL, V 2452.
23 CIL, V 2928; l’iscrizione è datata alla seconda metà del I sec. a.C. in Veronese 2012, 91.
24 CIL, I2 3408.
25 CIL, ad loc.
26 Cf., da ultimo, Veronese 2012, 89-96, e ivi la bibliografia precedente.
27 Cenerini 2013a, 132-133; evidenzia l’autonomia di Eumachia rispetto al modello 
imperiale Cooley 2013, 31-36.
28 Chiabà 2005.
29 Mouritsen 2005, 62-63.
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appartenenza di genere. Ho pensato, pertanto, che potesse essere utile tentare 
di approfondire queste dinamiche sociali all’interno di una singola città, ove la 
documentazione lo permetta. In segno di omaggio al professore Gino Bandelli 
e alle sue magistrali ricerche sulla romanizzazione della Cisalpina30, propongo 
un’analisi della documentazione epigrafica relativa alla città di Modena, antica 
Mutina.
La colonia romana di Mutina è dedotta nel 183 a.C. ad opera di un triumvi-
rato di cui faceva parte Marco Emilio Lepido, il costruttore dell’omonima via31. 
La colonia riveste una importante funzione strategica e militare per il controllo 
della provincia della Cisalpina. Mutina viene ricordata dalle fonti letterarie in 
occasione delle guerre contro i Liguri nel 177 a.C., della rivolta di Marco Emilio 
Lepido e di Marco Giunio Bruto nel 77 a.C. e della campagna militare contro 
Spartaco nel 72 a.C.32. La vicenda più nota che riguarda la città è la cosiddetta 
guerra di Modena del 44-43 a.C., che vide Mutina e il governatore della Cisalpi-
na Decimo Bruto assediati da Marco Antonio, a sua volta attaccato dai consoli 
della res publica, Aulo Irzio e Vibio Pansa, coadiuvati dal giovane Ottaviano33. 
Mutina viene registrata da Plinio nell’elenco delle colonie augustee34 e ha potu-
to godere indubbiamente di prosperità economica, attestata dalle fonti letterarie 
ed epigrafiche35 e dalla documentazione archeologica36. La città vede la propria 
edilizia urbana progressivamente espandersi e le necropoli monumentalizzarsi; 
l’agricoltura si specializza e l’artigianato si diversifica in numerose produzioni, 
soprattutto ceramica e tessile.
Come è usuale in Cispadana, anche a Modena le attestazioni epigrafiche rela-
tive al II e alla prima metà del I sec. a.C. sono quasi del tutto assenti. A partire 
dalla seconda metà del I sec. a.C., invece, le testimonianze si fanno più numerose, 
anche con monumenti funerari di notevoli dimensioni, ispirati a prototipi urba-
ni, che vengono riprodotti con manufatti di alta qualità37. Le iscrizioni mode-
30 Ad esempio Bandelli 2008.
31 Analisi dettagliata delle fonti in Calzolari 2008, 12-13.
32 Cf. Calzolari 2008, 13-15.
33 Cf. Calzolari 2008, 15-27.
34 Plin. nat. III, 115-116: cf. Susini 1976.
35 Già Cicerone (Phil. 5, 24) la definisce firmissima et splendidissima populi Romani colonia 
e Pomponio Mela (II 60) opulentissima.
36 Modena 1988.
37 Donati 2005, 33.
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nesi, nella stragrande maggioranza dei casi di tipologia funeraria, anche grazie 
ai numerosi recenti rinvenimenti ci offrono il quadro di una società mobile, con 
fenomeni di marcata integrazione e di ascesa sociale. In particolare evidenza è il 
ceto dei liberti e la componente femminile, che sono in grado di raggiungere una 
posizione economica di rilievo e una notevole volontà di autorappresentazione.
A Modena, tra la fine dell’età repubblicana e l’inizio di quella imperiale, 
alcune donne costruiscono da vive il sepolcro per sé e per altri. È il caso della 
nota ara monumentale di Vetilia Egloge, rinvenuta nel 2007 lungo la via Emilia 
Est e pubblicata da Angela Donati38. Il sepolcro è composto da un podio, da 
una base a gradoni e da un altare per un’altezza complessiva di oltre 4 m. L’in-
dicazione della pedatura (in fronte pedes XX, in agro pedes XXX) è incisa sullo 
zoccolo inferiore della base, «in una posizione non frequente» che «ci ripor-
ta a un’area piuttosto ampia per Mutina e anche per le città vicine, in sinto-
nia con la monumentalità del sepolcro»39. L’iscrizione ricorda Vetilia Egloge, 
liberta di una donna che fece costruire il monumento per sé e per il marito L. 
Valerius Constans di condizione ingenua e decurione di Mutina e per il figlio 
L. Valerius Constans, liberto di Lucio, Apollinaris et Augustalis, nato, evidente-
mente, quando Vetilia Egloge era ancora di condizione servile. Va rilevato che 
una liberta, indubbiamente ricca, già schiava di una donna, sposa un decurio-
ne, se intendiamo i termini viro optumo et carissimo come prova di un effettivo 
iuxtum matrimonium. Il figlio di Vetilia, però, non è nato all’interno di questo 
matrimonio, dato che è liberto di L. Valerio Costante e presumibilmente è il 
figlio naturale della coppia, nato prima del matrimonio, acquistato e manomes-
so dal padre. Come è ampiamente noto, infatti, i bambini nati da un iuxtum 
matrimonium seguivano la condizione del padre, mentre il frutto di un’unio-
ne irregolare seguiva quella della madre: se la madre era di condizione servile, 
il bambino era di proprietà del padrone della madre40. Coerentemente al suo 
status libertino, egli non può aspirare alle magistrature civiche, ma può essere 
Apollinaris et Augustalis. Tali collegi sacerdotali, infatti, per lo più appannag-
gio di ricchi liberti, assicuravano ai loro sodali una dignità e una visibilità non 
perseguibili diversamente, di cui erano espressione diretta gli ornamenta, simili 
a quelli riservati ai decurioni (toga praetexta, sella curule, fasci senza scure) e 
38 Donati 2008.
39 Donati 2008, 164.
40 Corbier 2008, 318.
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posti riservati a teatro, nelle processioni e nei banchetti pubblici41. Un altare del 
tutto simile a quello di Vetilia è quello di Q. Petronius Q.f. Apollinaris, rinvenuto 
in un sepolcreto familiare in località Ramo di Freto nel territorio a nord-ovest 
di Modena42. Petronio per via testamentaria dispone di dedicare il monumen-
to funerario sibi, alla madre Sulpicia L.f. Rutila, al fratello uterino P. Vavisula-
nus T.f. e alla liberta Atilia T.l. Nais. Anche in questo caso, la composizione del 
nucleo familiare sembra ruotare attorno a una figura femminile, Sulpicia Ruti-
la, madre dei due uomini ricordati dall’iscrizione. La stele monumentale dei 
Salvii, dei Plotii e dei Sosii si deve alla volontà (fecit) di una donna libera43. Si 
tratta di una stele a tabernacolo con doppia fascia di ritratti, rispettivamente un 
uomo e una donna, inquadrati da semicolonne tortili, alternati a iscrizioni che 
costituiscono la ‘didascalia’ del ritratto stesso. È una tipologia che rispecchia un 
orizzonte epigrafico adriatico, dall’area patavina a quella ravennate e romagnola, 
ma di cui non mancano esempi rinvenuti lungo la direttrice segnata dalla via 
Emilia44. La stele fu reimpiegata nel Duomo di Modena e i ritratti furono rilavo-
rati dai maestri campionesi al momento del riutilizzo. Sono raffigurati, ciascuno 
in una propria nicchia: C. Salvius C.l. Auctus Apollinaris e, al suo fianco, Salvia 
C.f. Prima, colei che fecit. Nella fascia inferiore ci sono i ritratti di P. Plotius P.l. 
Urbanus Apollinaris e di Sosia, liberta di una donna, Amaryllis, entrambi prece-
duti dalla sigla V(ivus-a). La pietra non ci fornisce nessuna informazione sui 
legami tra i quattro personaggi rappresentati ed epigrafati. Sicuramente i primi 
due appartengono alla stessa gens Salvia, ma non si tratta di una patrona e di un 
liberto (l’uomo è C.l.); la loro collocazione sulla stele potrebbe alludere a un 
loro legame coniugale, che potrebbe essere confermato dal sacerdozio rivestito 
dall’uomo. Lo stesso discorso può valere per i due liberti (la donna è liberta di 
una donna) del registro sottostante. I casi di Vetilia (mulieris) l. Egloge e Salvia 
C.f. Prima sono comunque da sottolineare, perché la documentazione epigrafi-
ca nel suo complesso, in realtà, è parca di attestazioni di matrimoni tra liberi e 
liberti, a parte il caso delle liberte che sposavano il proprio patrono45.
41 Abramenko 1993; Mouritsen 2011, 250-260.
42 CIL, XI 854; Giordani - Paolozzi Strozzi 2005, 249-251.
43 CIL, XI 855; Giordani - Paolozzi Strozzi 2005, 242-244.
44 Su questa tipologia rimane fondamentale Mansuelli 1967.
45 Mouritsen 2011, 297.
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Tra i recenti rinvenimenti epigrafici provenienti dall’area denominata Novi 
Sad situata a ovest dell’attuale centro urbano di Modena46 è attestata Sepunia 
T.f. Secunda47 che viva fecit una stele monumentale coronata da frontone trian-
golare per sé, per il fratello T. Sepunius T.f. Pollia (tribu) Postumus, centurione 
della XV legione Apollinare, e per un altro personaggio L. Pugilius Expectatus, 
di cui non viene menzionato nessun rapporto di parentela o altro che lo legasse 
alla titolare del sepolcro. La XV legione Apollinare fu reclutata da Ottaviano 
durante la guerra civile e contava tra i suoi esponenti molti Cisalpini. Nella stes-
sa area è stata rinvenuta una stele monumentale abbastanza simile alla preceden-
te48 posta da viva da Maria P.l. Sperata sibi e per il patrono, P. Marius P.l. Fuscus, 
membro del collegio degli Apollinares e per i probabili figli naturali della coppia 
P. Marius P.l. Oriens e Maria P.l. Prima.
La liberta Peducaea Sex.l. Hilara fecit un sarcofago in pietra d’Istria sibi et Sex. 
Peducaeo Sex. l. Hilaro49. Il sarcofago riproduce le caratteristiche del monumen-
to funerario a donario dorico; lungo il bordo superiore, infatti «corre, sui quat-
tro lati, un fregio dorico continuo con metope alternate a triglifi; nelle metope 
sono scolpiti bucrani, rosette di vario tipo, anche a girandola, scudi o patere»50. 
Sicuramente si tratta di colliberti, forse uniti da un vincolo di tipo coniugale. 
La donna sceglie come sepolcro un prodotto che si ispira a un modello proprio 
dell’aristocrazia romana della media età repubblicana, e, nel contempo, sceglie 
il rito dell’inumazione, in un momento in cui il rito più comune era quello 
dell’incinerazione. In questo caso, la disponibilità economica si accompagna 
a una precisa scelta ideologica. Parimenti due liberte dedicano un sepolcro a 
un uomo, il cui segnacolo è costituito da una stele timpanata: Masura Suavis, 
liberta di una donna, viva fecit a M. Paccius M.l. Orinus, magister Apollinaris51; 
Domitia Nicarium, parimenti liberta di una donna, fecit sibi et T. Propertio T.l. 
Acanto viro suo52.
46 Donati - Cenerini 2013.
47 Donati - Cenerini 2013, 411-412, nr. 1.
48 Donati - Cenerini 2013, 417-418, nr. 8.
49 CIL, XI 904.
50 Giordani - Paolozzi Strozzi 2005, 197.
51 AEp 1945, 61.
52 AEp 2003, 655; cf. Lapidario Romano 2002, 31, nr. 5.
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Una stele, tutta al femminile, è quella che Salvia, liberta di una donna, Italia 
fa erigere sibi e per Salvia Sex. L. Cypris, la sua patrona53. Nella parte superiore 
sono ritratte affiancate le due donne, che indossano la palla e che sono pettina-
te secondo i canoni del modello urbano rappresentato da Agrippina Maggiore, 
moglie di Germanico e madre di Caligola. La rappresentazione di un diverso 
rapporto di patronato è, invece, quello relativo a Visinia Baccis e Marcus54. La 
documentazione è data da due cippi che delimitavano l’area sepolcrale della 
liberta. Su entrambi, di seguito all’onomastica, è riportata la stessa frase: quaad 
(sic) vixit patrono suo placuit. Tale rapporto può essere paragonato con quello 
che doveva intercorrere tra la perugina Allia Potestas e il proprio patrono, Aulo 
Allio, probabile autore del suo elogio funebre55, databile entro la prima metà 
del I sec. d.C.56. Le prime parole dell’elogio rispecchiano i canoni matronali 
della descriptio mulieris: fidissima custos, lanifica, esiguo sermone, et cetera. Segue 
una descrizione più intima sulle sue qualità fisiche, che mal si adatta al pudore 
matronale, ma che rappresenta una liberta, concubina, forse poliandrica, come 
si evincerebbe da un passo molto discusso della stessa iscrizione57; la sua qualità 
principale, comunque, è quella di non considerarsi mai libera (numquam sibi 
libera visa). Di tale carmen è stata di recente sottolineata l’eccezionalità, dovuta 
all’ «insistita descrizione fisica della defunta», al «tono della trattazione» e all’ 
«ampiezza del testo, 52 versi», nonché la compresenza di «aspetti elegiaci» e 
di «aspetti più strettamente epigrafici»58.
Sebbene il patrono non potesse esercitare una potestas formale sui suoi liber-
ti, tuttavia egli godeva di determinati diritti e privilegi attraverso gli istituti 
dell’obsequium e delle operae, oltre che da possibili garanzie in campo matri-
moniale e patrimoniale59. La realtà fotografata dalle iscrizioni, però, contempla 
un’ampia gamma di tali rapporti. È comunque stato notato60, e mi sembra che 
lo stato della documentazione mutinense lo confermi, che una delle più grandi 
conquiste sociali dei liberti (e delle liberte) è la possibilità di contrarre un iuxtum 
53 Giordani - Paolozzi Strozzi 2005, 156-158.
54 CIL, XI 947; Giordani - Paolozzi Strozzi 2005, 180-181.
55 CIL, VI 3765.
56 Evangelisti 2012.
57 Evangelisti 2012 e ivi la discussione della bibliografia precedente.
58 Cugusi 2013, 234-235 e 248.
59 Mouritsen 2011, 51-65.
60 Mouritsen 1995, 60.
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matrimonium garantito dalla legge, in una parola di potere formare una famiglia 
legalmente riconosciuta. Tale diritto incide sulle forme di autorappresentazione 
dei liberti che scelgono i monumenti funerari, spesso accompagnati da ritrat-
ti, per rendere esplicita l’acquisizione del diritto di avere dei figli legittimi, dei 
liberti e degli schiavi, che dovevano essere sepolti, nelle intenzioni del titolare, 
all’interno dell’area di cui sovente vengono indicate le misure che sono segnala-
te da appositi cippi. Di fronte a questo ‘epigraphic habit’ diffuso tra i liberti che 
erano nella condizione di aspirare a una promozione sociale, la reazione delle 
élites civiche è di segno opposto: la autorappresentazione non avviene più con 
il sepolcro, ma attraverso i monumenti onorari concessi dalle autorità civiche e 
collocati in spazi pubblici.
Lo studio dell’evoluzione della condizione femminile in età romana è diffi-
cile e contraddittorio, causa la complessità delle fonti. Quelle letterarie iniziano 
a rappresentare la crisi sociale del modello ideale, in particolare dopo la II guer-
ra punica che, come è noto, aveva sconvolto i tradizionali assetti economici e 
politici della res publica romana (la famosa «eredità di Annibale»61). È emble-
matica, a questo proposito, la figura dell’uxor dotata messa in scena dal comme-
diografo Plauto tra la fine del III e l’inizio del II sec. a.C. L’uxor dotata è donna 
ricca, in quanto provvista di una dote notevole, ma incarna tutti i peggiori difet-
ti femminili che l’immaginario maschile possa prefigurare, che diventeranno 
topici in letteratura: è brutta e ha un pessimo carattere, è morosa, cioè fastidiosa 
nei confronti del marito. Come è già stato rilevato62, le commedie di Plauto, 
a prescindere dalla derivazione formale dal modello della nea attica, riflettono 
precisamente i mutati orientamenti giurisprudenziali relativi alle nuove capaci-
tà patrimoniali femminili e i loro riflessi sulla società romana. Plauto mette in 
scena ‘donne forti’, indipendenti e autonome nella propria capacità di giudizio 
che, nello spazio della rappresentazione comica, sono in grado di contrastare 
la supremazia maschile. In realtà, l’etica plautina vuole riaffermare la gerarchia 
tradizionale tra i sessi, a favore dell’uomo, mettendo in scena ed enfatizzando il 
lato grottesco di una aborrita ‘supremazia’ femminile.
La progressiva affermazione di questi nuovi comportamenti femminili era 
stata resa possibile dal mutamento dell’assetto della ricchezza romana che, dopo 
la conquista del bacino del Mediterraneo, non si basava più sul solo possesso 
fondiario. La dote femminile diventava così un mezzo di transazione economica 
61 Toynbee 1965.
62 Rei 1998.
75
il ruolo delle donne nelle città
tra gli esponenti delle famiglie dell’aristocrazia repubblicana e il matrimonio 
era uno strumento per stipulare alleanze politiche e commerciali, allo scopo di 
implementare tali ricchezze. La dote doveva essere amministrata con profitto 
dal marito che, però, doveva assicurare alla moglie un tenore di vita consono 
alla sua posizione economica e sociale. Il marito, inoltre, in caso di divorzio, era 
tenuto a restituire la dote alla moglie, principio che fu progressivamente tutelato 
da un’apposita legislazione63. La matrona plautina, ancorché caratterizzata da 
un carattere impossibile, è, comunque, sempre impegnata sulla scena a difendere 
l’integrità economica e morale della propria domus, come pure le poche matro-
nae virtuosae messe in scena da Plauto (ad esempio Cleostrata della Casina), la 
cui caratterizzazione meno incisiva, per altro, risente maggiormente dei modelli 
convenzionali della commedia greca. La ricchezza e la superiorità sociale della 
matrona sono giustificate, secondo l’etica del tempo, dall’adesione a un codice 
di corretto comportamento morale (mos maiorum), cui la matrona dovrebbe 
sempre adeguarsi, per mantenere e giustificare il suo stato privilegiato, ad esem-
pio nei confronti della familia degli schiavi.
Come ho accennato all’inizio, questo modello ideale femminile rimane 
sempre valido e operativo nella mentalità romana nel corso dei secoli, secondo 
modalità ascrivibili ai ben noti fenomeni storici legati al concetto di ‘lunga dura-
ta’64. Tutte le donne, reali o letterarie che siano, sono viste dagli autori antichi 
esclusivamente secondo questa ottica. Anche le donne note dalle loro iscrizio-
ni sepolcrali sono generalmente optimae, pulcherrimae, lanificae, piae, pudicae, 
frugi, castae, domisedae e rispondono appieno al modello ideale femminile di età 
romana, primo fra tutti quello esemplato dalla celeberrima iscrizione di Clau-
dia65. Nelle fonti letterarie tutte le femminilità, per così dire, devianti, si ridu-
cono, sostanzialmente, a un duplice aspetto: la donna depravata da un punto 
di vista sessuale e la donna che ambisce a un potere politico. Ma le stesse fonti 
letterarie non possono non descrivere la evoluzione di questo modello: è il caso, 
ad esempio, della narrazione di Plutarco66 e di Valerio Massimo67 del suicidio di 
Porcia, moglie del cesaricida Marco Giunio Bruto. La donna, quando viene a 
conoscenza della morte del marito dopo la battaglia di Filippi (42 a.C.), si suici-
63 Cenerini 2013a, 49-50.
64 Aymard 2010.
65 CIL, I2 1211 = ILLRP 973.
66 Plut. Brut. 53, 5-7.
67 Val. Max. IV 6, 5.
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da, ingoiando carboni ardenti68. Porcia può essere sicuramente ricordata dalle 
fonti come modello di fedeltà coniugale (cui per altro è intitolata la rubrica di 
Valerio Massimo), che preferisce uccidersi, piuttosto che vivere senza il marito; 
a mio parere, però, dobbiamo leggere nella scelta di questa morte atroce anche la 
rivendicazione di una ben precisa volontà di essere fedeli al proprio marito non 
soltanto da un punto di vista sessuale, ma anche da un punto di vista politico. Le 
matrone non condividono più soltanto il letto e la tavola, come le concubine, 
ma vogliono essere in grado di manifestare la propria opinione. Alla fine dell’età 
repubblicana le matrone rivendicano anche la capacità di essere soggetti econo-
mici, come è esemplificato dai casi citati nelle fonti letterarie: quello di Terenzia, 
la moglie di Cicerone69, e di Fundania, la moglie di Varrone, proprietaria di un 
fondo agricolo cui sono indirizzati alcuni consigli tecnici relativi al suo sfrutta-
mento nel primo libro del De re rustica del marito70. Oppure, anche in questo 
caso, possiamo attingere alle fonti epigrafiche, ad esempio, la cosiddetta laudatio 
Turiae71 e l’elogio di Murdia72, databili entrambi alla fine dell’età repubblicana.
Anche le iscrizioni documentano, come abbiamo visto nel caso di Mutina, 
questa evoluzione della condizione femminile tra la fine dell’età repubblicana 
e l’inizio del principato. Le donne diventano soggetti attivi nella vita sociale 
ed economica delle città e sono in grado di usufruire della propria ricchezza 
soprattutto ai fini della rappresentazione del proprio nucleo familiare attraver-
so la edificazione del sepolcro. Tale evoluzione continuerà in modo sempre più 
evidente in età imperiale, quando le Augustae possono diventare un punto di 
riferimento nelle dinamiche politiche della corte imperiale73, ma, soprattutto, 
sono rappresentate come modello del sempre più diffuso impiego della ricchez-
za femminile in campo pubblico.
L’evergetismo femminile è, infatti, motivato dalle stesse ragioni di quello 
maschile74. I merita e gli onori femminili, fatti e ricevuti dalle donne, accresco-
no la dignitas personale della donna stessa, ma soprattutto quella di tutta la sua 
famiglia (l’ascendenza materna acquisisce una sempre maggiore importanza 
68 Cenerini 2012; Rohr Vio 2012.
69 Treggiari 2007.
70 Strothmann 1998.
71 ILS 8363 su cui cf. Cenerini 2013a, 78-81 ed ivi la bibliografia precedente.
72 CIL, VI 10230, Cenerini 2013a, 83.
73 Cf., ad esempio, Cenerini 2009.
74 Cenerini 2013b.
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nella caratterizzazione del profilo di un membro dell’aristocrazia), contribuen-
do alla creazione di una memoria civica collettiva, funzionale all’esercizio, da 
parte degli uomini della famiglia stessa, delle cariche municipali e alla promo-
zione agli ordines superiori, in una parola all’affermazione di un ‘regime di 
notabili’ 75.
75 Cf., ad esempio, Melchor Gil 2009.
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